LETTERA DEL 
PIOVANO JACOPO 
BETTAZZI NELLA 
QUALE EGLI ESPONE 

IL SUO... 

Giacomo Bettazzi 



in 

Digitized by Google 




Digitized by Google 



t 



5 . : ✓ " 



■ » ■ -h ». 

». 

« - 



Digitized by Google 



L E T T E R A 

DEL PIOVANO 

JACOPO BETTAZZI 

NELLA QUALE EGLI ESPONE IL SUO SENTIMENTO 
INTORNO AD UNA DISSERTAZIONE 

STAMPATA IN ROMA COL TITOLO 

T)E RECTA FESTIVI! ATE PASCHAL 

Anno MDCCXXXIV. celcbrandà . 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGHOR C A VALI E R E 

FRANCESCO MARIA 

BUONDELMONTI 

NOBILE PATRIZIO FIORENTINO. 




IN FIRENZE. MDCCXXXIV. 

Nella Stamperia di Bernardo Paperini, all'Infogna di Pallade, ed Ercole. 
CON LICENZA Dg 1 SUPERIORI. 



Digitized by Google 




MO RE RE MO 

ILLUSTRISS. SIC SIC PAD. COL. 




|Lle molte obbligazioni , che pro- 
feto a Vofignon'a llluftriffima , 
mi li accrefcc ora quella di ve- 
dermi favorito del cortefe fuo 
foglio de'itf. del cadente Fcb- 
!' brajo , nel quale fi compiace a- 
vanzarmi la DilTertazione data 
di frefeo alla luce dall' Illuftrif- 
fimo Signor Avvocato Pietro Marcellino de Luccia 
co! titolo : De reità Frflivitate Pafcb* Anno 1734.». 
Ir randa. Quello titolo, che è contrario al cornuti 
fcu:imcnto de' più celebri Scrittori di quello Secolo, 
incontinentemente mi moire a leggerla con ogni at- 
tenzione , tanio piil , che per 1" avanti io non ne ave- 
va avuto alcuna notizia , e godei , che sì dotto Giu- 
rifconfulto abbia con erudizione non ordinaria fo- 
rk.iuio la caufa , che Egli in clfa DilTertazione ha 
prefo a difendere. Narra Egli , che per tre motivi 
vien pretefo ultrd monta, che deva celebrarli la_. 
proflìma Pafqua nel dì 18. Aprile, non già nel di 
ij. Il primo motivo è, perchè I' Epatta XXV. la- 
tina, la quale è in ufo nell'Anno 1734., è artlira 
nel Calendario al dì 4. Aprile, e confeguentemente 
indicando il giorno dccimoqiurto della Luna nel dì 
17. di elfo Mefe, che farà Sabato, la Pafqua dovrà 
celcbrarfi nel dì 18. giorno di Domenica. Il fecon- 
do è, perchè la Tavola temporaria del Gavantodi- 
iV.na per l'Anno 1734. la Tavola iS. dello rtefTo 
Givamo, la quale annunzia la Pafqua nel dì 18. 
Aprile. Il terzo è, perchè il calcolo agronomico, 
il quìle forominilìra il Novilunio nel dì 3. Aprile 
al o ore 13., e minuti ji.dojo il mezzo giorno, 
*d il Plcaii-aio nel dì 17. dell' .il cito Mefe alle- ore 



17. e minuti 10. Umilmente dopo il mezzo giorno , 

dimolìra tutta la cocren/a alla celebrazione dclla_ 
Pafqua ne! dì rS. , giacché il Plenilunio fenza al- 
cun dubbio accaderebbi l'ideila mattina di Pafqua 
avanti la levata del Sole. 

Ciafcuno di e.'Tì tre motivi s* ingegna l' eruditis- 
mo Scrittore di riprovare indetta Dilfertazione ; e 
perciò in ella lì dice, che la Pafqua deve celebrarli 
nel dì ij. Aprile; avvertendo Egli davvantaggio al 
num. 30. , che fc per l'avvenire accaderanno limili 
difficoltà a cagione del calcolo aftronomico , confor- 
me viene aflerito, che poilbno accadere, fempre_» 
devono collantemente deciderli col Ciclo Pafqu-ile • 

Mentre rendo vivilTime grazie a Volìgnorfa Illu- 
ftriflima del favore fittomi col trafmettermi la det- 
ta Dilfertazione, andrò, conforme Ella mi richiede, 
efponcndo fopra di olì motivi , benché rozzamen- 
te, il mio debole fentimento. 

Ben la difeorre il dottiamo Signor Avvocato, 
provando , che il Calendario Gregoriano abbia af- 
filia P Epatta XXV. latina nel dì j. Aprile, non 
già nel dì 4., conforme vieti fuppollo nel primo 
motivo. Onde il Calendario medefimo dileguando 
la XIV. nel dì 18. Aprile , giorno di Domenica, an- 
nunzia la Pafqua nel dì 1$. di elfo Mefe, emendo 
chiara la difpolìzione de' Sacri Canoni di doverli 
celebrare la Pafqua nella Domenica dopo la XIV. 
Pafqualc, qual Domenica nell'Anno 1734. farà il 
d: xj. Aprile, non già quella del giorno 18. di cf- 
fo Mele. 

però novo , che in molte, e diverfe impref- 
fìoui il Calendario ha notata l' Epatta XXV. latina 
nel dì 4. Apr.lej ma quello noti è il vero Calenda- 
rio 
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rio Gregoriano, fono bensì difpofizìoni di perfone 
meno periti in quella materia , le quali per rendere 
l'ufo delle correnti Epatte pili uniforme a' movi- 
menti cclefti, hanno giuftuo quei fa bilia, quali 
dilli, angelica opera del Calendario Gregoriano. 
Che colpa vi ha quello Calenduio, fe l'ufo delle 
correnti Epatte li allontana da* movimenti celell:? 
Non fono poffìbili più di trenta Epatte, talmente- 
chè ricercandoli la trigefimaprima , fi troverà effer 
quella, da cui fi è principiato il computo, comun- 
que piacerà il principiarlo. Tutte e trenta 1' Epatte 
fi ritrovano faggiamente affifTe dentro a'Niccni li- 
miti de' Noviluni Pafquali , cioè, dal di 8. Mario 
al dì j. Aprile inclufivamcnte . Che colpa adunque, 
torno a dire, vi ha il Calendario Gregoriano, fe 
l'ufo delle correnti Epatte s'allontana da' movi- 
menti celcfti ? Qnando ciò fia vero , come pur trop- 
po è veriffimo, va riformato l'ufo delle correnti 
Epatte, che conduce al l'eri ore, non già il Calen- 
dario , che dal canto fuo efibifee 1' ufo di tutte . 

Non fenza ragione adunque contro sì corrotti 
Calendari viene umilmente Applicato il Sommo 
Pontefice di opportuno provvedimento nel primo 
Trattato della mia Opera Pafquale, nel quale intra- 
preli quella dura Provincia di confutarli , conforme 
s' accenna ne) mio Libro fiampato * f*r, 2. e m car. 

In fatti può fcntirli cofa più enorme, che il 
veder palfare in etti Calcndarj cinquantanove giorni 
con un fol Novilunio ? Così appunto ivi accade nel 
paleggio, che fi fa dall' Epatta XVIII. all' Epatta 
XXX. , che fi fegna coli' afierifeo *. Succede que- 
llo coli' ufo dell' Epatte Gregoriane per durante que- 
llo, e futuro Secolo in fine di tutti gli Anni Roma, 
ni , che vengono fegnati dall'aureo numero 19. , ne' 
quali dal dì 1, Dicembre , a cui è a/riffa in effi Ca- 
lendari I' Epatta XVIII. , al dì 30. Gennaio , a cui 
ne'medclimi è notato l'Aftcrifco , non fi trova alcun 
Novilunio Ciclarejeciò non per altra cagione, fe non 
per cfl'ere flato levato l' Afterifeo dal dì primo Gen- 
naio , ed in fuo luogo furrogata 1' Epatta XXIX., 
e confcg'tentemrnte per edere fiata promolfa quella, 
c tutte l'altre Epatte al giorno precedente; dal che 
poi accade, che erti Calendari non fenza pericolo 
di difordini indicano non di rado la Pafqua in gior- 
no , e talvolta in Mcfe diverfo dal Calendario 
Gregoriano. 

Vedendoli , e con tutta giuflizia , ogni premura ne' 
Sommi Pontefici Gregorio XIII. , e Clemente Vili, di 
gl. mem. per l' illibata confervazione del Calendario 
Gregoriano , ed altresì ricorrendoli a quello per la in- 
dizione della Pafqua , poiché la Tavola Pafquale anti- 
ca riformata non è altro , che un epilogamene , ovve- 
ro eftrattodi elfo Calendario , non vorrei , chefem- 
braffe , che laSanta Chiefa con efigere l' ufo dei detto 
Calendario proponga , per annunziare la Pafqua , un 
metodo più difficile di quello, che fa introdotto dal 
Niceno, dipoi ritenuto dall'Abate Dionifìo Efiguonel 
di lì n Imi re a'fuoi giorni nel vecchio Calendario 
gli Aurei Numeri , c da me accennalo nel mio Li. 



bro ftamp-ito «ttr.ifi. 5 fttxtgj po'.zW: oltre queU 
lo, che (opra di ciò ha lievemente ioc"a:o i.- d;ro 
mio Li!>ro j cut. rj*. ho li trovato, e propollo nel- 
l'Opera ma Pafciualc ne! Trattato De CtùnJtrio 
num. io. un metodo faci li (Emo , ed atto alla capau- 
tà de' più idioti, col quale potrà faperfi il gioirò 
delia XIV Pafquale, ed in confcriienza d Pafqua 
uniformemente al Calendario Gregoriano, ancorili j 
per modo d' ipotefi reftaffero bruciati tutti i Calen- 
dari, ed un folo rcftalic al Mondo per farne il 
rifeontro. 

Palfando adeffo al fecondo motivo dedotto dil'a 
Tavola temporaria del Gavanto, egregiamente iti 
detta DilVertazione fi manifefia l'errore in detta 
Tavola temporaria, la quale in vece d' citare U 
Tavola 3J. dell* iflelTo Ga.anto, cita la Tavola »g. 
fiata fatta dai Gavanto mcdeSrno per l'ufo dei i' l- 
patta 15- frritta di carattere arameo , non già per 
l'ufo deli' t:\iria NXV latina. Il predetto erro, 
re però, come ligiamente ha avvertito un uomo 
dotti (fimo, e periti Mimo, fi rende più inanit'ello dal- 
la regola generale , che il Gavanto Hello premette 
per infegnare 1' ufo delle fue Tavole, poiché in effa 
s'infe^na l'ufo della Tavola jj. , non già della Ta- 
vola 18. Qual regola gentr^lc oficrvo , che ha per 
fuo fondamento il Calendario Gregoriano , ed anche 
effa è un epilogamene, ovvero cllratto del medefimo. 

Quanto al terzo motivo del calcolo aftronomico, 
ficcome l'Autore di effa Did'ertazione non da fegno 
alcuno di aver veduto il mio Libro fiampato; e per 
l'altra parte dice al num. 14. ( voglio credere per 
fua modctlia) che fi è allenuto come Giurifconful- 
to dal giudicare fopra la formazione de* calcoli aftro- 
nomici, e fopra il coftituire i Cicli, cosi mi farò 
lecito il dire, che i calcoli ailronomici a nicnt' al- 
tro poilono indurli in quella materia, che all'ef- 
fetto di coftituire i Cicli, e giudicare fopra delta 
loro rettitudine , 0 deformità. Se dunque egli li a- 
ftiene di giudicare fopra di quello, potrò con tut- 
ta franchezza difeorrere fopra dell'accennato terzo 
motivo fenza oncia del precitato Signor Avvocato, 
del quale debitamente ho tutta la ftima. 

Mi paté d' aver detto tanto a ear. 10. nel mio 
Libro (tampato , che ho creduto almen ballante per 
efprmere, che niun'altra regola deve ufarfi per ce- 
lebrare la Pafqua , che quella rcfultante dal Ciclo 
Pafquale appiovato dal Sommo Pontefice, benché 
tal Ciclo fi trovi difeordante da' movimenti celcfti;, 
e confeguentemente annunziandoli da eflb Ciclo la 
Pafqua nel dì »j. Aprile, deve cosi celebrarli , c» 
non t ei dì 18. di efib Mefe. In fatti, fe per l'In- 
dizione della Pafqua fi dovettero attendere i movi* 
menti celcfti, non farebbe Hata rifervata a Grego- 
rio XIII. la gloria di correggere il vecchio Calen- 
dario; ma con tutta giuftizia fi farei oe dovuta a 
Leone X. Sommo Pontefice di gl. mem. per le co- 
fe accennate nel mio Libro « car. 171. oivic ne:'iini 
delle beile legali ragioni, che l'i Aedo Signor Av- 
vocato adduce per provare, che per l'attuale cele- 
A % bra- 
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h-i^one della Pafqua deve offervarfi il Ciclo Pa- 
fqtiate, fi pone in controverfia , perchè nel mio Li- 
Ino non fi tratta , fe debba olTervarfi tal Ciclo ; ma 
bensì fi ricerca, fé egli difetti ncll' indiiiare la Pa- 
fqua, ad effettochè ritrovandoti difettivo, refti ri- 
formato dal Sommo Pontefice, a cui fi propone in 
efo F.ibro il metodo di riformarlo fenza variazione 
dd Calendario, e del Martirologio, giacche evi- 
dentemente difettivo anche nell'Anno 1734» Io pro- 
vano, tra le altre cofe, le Dilatazioni inferte in 
detto libro, delle qu ili non vien fatta dal Signor 
Avvocato alcuna parola. Per meglio fopra di ciò 
fp'egarmi : fe uno avelTe dommdato ne' tempi del 
Concilio di Trento, fe doveflc celebrarli la Pafqua, 
fecondo quello rifultava da' calcoli agronomici , al 
certo avrebbe riportato una negativa rifpofta fui 
motivo, che doveva celebrarli fecondo l'indizione 
di quel Ciclo Pafquale . Quefto appunto è quel- 
lo, che al più concludono le dette legali ragioni, 
portate dal Signor Avvocato, non già, che trovan- 
doli difetti nel Ciclo Pafquale, non fi deva quello, 
rè fi poffa dal Sommo Pontefice opportunamente ri- 
formare; altrimenti farebbe un offendere la fama 
memoria di tanti Sommi Pontefici, e Concili, che 
d?fidcrarono reftalTe corretto il vecchio Calendario; 
ma non riufeì loro il trovarne il metodo opportuno ; 
e farebbe un condennare V ifteflb Gregorio XIII., 
che lo correlfe per quanto gli fu potàbile. 

Dirò dunque intorno al terzo motivo, che fe il 
calcolo agronomico vien portato ad effetto di cele- 
rrirc la Pafqua, fecondo la difegnazione di elfo, e 
r o:i fecondo la dife ^nazione del Ciclo Pafquale, non 
ci jvc ai tenderli , ballando in comprovazione di quefto 
l'allenire per ora quel che ho detto in elfo mio Li- 
bro a cxr. 169. e /<fff., giacché chiara farebbe l'ir- 
regolarità, che verrebbe praticata nell'indizione 
della Pafqua: fe poi vien portato ad effetto di ri- 
conofecre la rettitudine , o deformità del Ciclo Pa- 
fquale, non devono ufarfi i moti veri, fecondo i 
quali procede il già deferitto tempo del Novilunio, 
e Plenilunio del Mefe di Aprile; ma devono fola- 
meme ufarfi i moti medi, fecondo i quali il Novi- 
lunio Palliale accadcrà il dì *.. Aprile, ore 1. e 
mio. \a- » ed '1 Plenilunio il dì 17. ore 10. e min. 
i<5. femore dopo il mezzo giorno, concordando fo- 
pra di ciò anche la fupputazione del Clavio nella 
dot:i<Tìma, infigne fua Opera dell' Efpofizione del 
Ca!endario al eap. ìt. a tar. 414. 

Né fi può dubitare, che devino ufarfi folamente 
i moti medi, poiché bada rivolger la citata Opera 
del P. Clavio, ed in mille luoghi fi vede ciò oOcr- 
vato sì ncll* alfegnare la grandezza delle lunazioni, 
e difhnze dal Novilunio al Plenilunio, sì nell'in- 
1! irre i Pleniluni celcfìi , sì finalmente per giudicare 
i difetti di diverfi Cicli; riprovando di più elfo 
Clavio al eap. t8. num. x. a tar. 381. i. AUi il 
(entimemi) di alcuni , che credevano doverli ufare i 
moti veri. Il (invìi fi ved: olfervato nelle calcola, 
itosi fatte in tempo della Correzione Gregoriana d* 



quelli Aftronomi a tal' effetto deputati ; ed anche fi 
vede offervato da quelli, che hanno operato per 
correggere il vecchio, ed il nuovo Calendario , e fi 
ofTerva dagli Ebrei coli' ufo del loro Ciclo aftrono- 
mico di Rabbi Adda , che fiorì circa a' tempi di Co- 
ftantino il Grande. Quando nulla di ciò, che ho 
detto , baftaffe , la fola irregolarità , grande , e co- 
fpicua de' moti veri della Luna, ficcarne rende im- 
ponìbile di poter efTere ufata nel codini ire qualun- 
que Ciclo, così non permette, che i Cicli debbano 
efaminarfi col'a medefima. 

Oltredichè San Gregorio NifTeno , che fa fede in* 
torno alPinftituzione, ed oflervanza della Pafqua 
apprefTo i Criftiani, e San Cirillo Parriarca Alcl- 
fandrino , la di cui autorità tanto più io venero, 
perchè dal Niceno fu fatta fpeciil co-n mi filone alla 
Chiefa AlefTandrina di avvifare in ciafeun Anno il 
giorno di Pafqua al Sommo Romano Pontefice , ac- 
ciò da quefto folfe annunziata tale Solennità a tut- 
to ilCriftianefimo, amendue da me riferiti nel mio 
Libro m ear. 44. e fra*. , atàìgnano alla grandezza 
delle lunazioni giorni 19. e mezzo, Io che non può - 
intenderli, fe non de' moti medi, poiché, fecondo 
la dottrina di Tolomeo, notiflìma, e praticata in* 
quei tempi, la lunazione vera coftavadi giorni 30. 
ore 3. min. (4. e fecondi 3., cioè la lunghifTima ; 
la breviffima lunazione poi eradi giorni 18. ore 11. 
min. 14. e fecondi benché i moderni Aftrono- 
mi con Tolomeo non convengano. L' irteffò fi rac- 
coglie dalle parole del Venerabil Bcdi eferci tati (fi- 
mo in quelle materie, il quale nel Libro De tempo, 
rum rat ione eap. 6x. COSÌ parla: Luna eum noflrot 
trefcit ai oeu'.ot , pautatim a Sole reetdit , eum vero ai 
ealoe , paribut ai eum fpatiit reiit i cofa , che non 
e potàbile, fe non mediante i moti medi, i quali 
fan sì , che con »ionte le loro linee con quelle de' 
moti veri , la Luna con eguali fpazj di tempo fi 
parta, e ritorni al Sole. Meritamente adunque il 
Campano nel Computo cap. 15. afferma: Co.itputiUxs 
verit lunationihut , p'opter earum ii'Hrilem va'ietau 
tem, AUronomit re'ifttr , ie meiiis folttm propttr ea- 
rum unifvrm't attui n'?otiatoi effe, E perchè quello? 
Se non perch> . feguono le parole di Paolo MiJJel, 
burgenfe nella fua tsolim* Uh. 10. inforno al mez- - 
zo: Quia Ecclejìa Romana in Ptfebaìi fu;putatio»<L* 
no» obfervat motut iivtrfos , vel extmnot , fropter 
ip forum varietatem, fti mtiiot iumtaxat , f> MH 
forma . 

Secondo quelli moti meJj refta chiaro l'errore 
del Ciclo Pafquale, il quale efibifee la Decimaquar- 
ta Pafquale nel dì 18. Aprile, giorno del Plenilu- 
nio , che dovrebbe effer fegnato d?l Ciclo colla De- 
cimtquinti, poiché il Ciclo deve fegnare la Dcci- 
maqmrta Pafquale non nel giorno del Plenilunio, 
mi bensì r>el g orno avanti al Plenilunio , conforme 
dimoftrano tante riprove di verità da me portate 
nelia fccoida , e terza Dilfcrtazione di elfo mio Li- 
bro, avvalorate anco dall'autorevole teftiinonianza 
di San Gregorio NiiTcno di fopra allegato, che in 

fiae 
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fine così parla: M»r *ff telehranii Pafebath apud 
Cbnjlianot inflitutio , *r?M* obfervatio , ed uniformi 
agi' infegnamenti del Clavio f*f. 18. a «r. 381. 
dove fi legge: Op-nintur nonnulli , lunam XIV. 
efe ìp fum item oppojttionii Soli/ , ac Luna. . Veròm 
hi , «oro ( quod ajunt ) calo aberrant . Nani cum Po. 
fcba in Plenilunio «librari poffit , ut ufut Ecclefia io. 
tet , & Patrum , Conciliotumque Decreta , quod fupra 
ci : n inna: ; cautum veri fìt ab ti f dei» , ne unquam 
pjfcba die luna decimxquarta , fed femper pofl eam et- 
Icireiw: ijuit tam eaeuttjl, qui non videat , prater 
pitico ijloi , qui tamen hot in negotio baberi volunt 
lyncet , in Dei Ecclefil idem non effe Lunam ieeimam- 
quartam , & Plemlunium 1 Lege diligenter , qua 
tap. x. ». 7. fcripjìmut , ubi plutei auSoret graver , 
t£* iiCtot , tam antiquot , quam recentei , adduximur, 
q tì aperti Plenilun um appellant Lunam decimam- 
q:iintatn lt non autttn detimamquartam . 

E quando fi volclTe efìgere dal Ciclo, che debba 
f ftfiue il Novilunio civile in quel giorno, in cui 
viJe la prima apparenza della Luna, cofa , che non 
è di primaria intenzione del Ciclo, ma folamente 
di confeguenza della retta indizione della XIV. Pa- 
fquale, conforme fi noterà più abbaflb , tuttavolta 
dal Novilunio medio di fopra accennato rifu u , che 
il Ciclo dovrebbe indicare il Novilunio civile nel 
dì 4. Aprile, non già nel d) i. Poiché dal punto 
di e(To Novilunio medio alla fera del dì 4. Aprile 
vi gufano più delle oro 14., che il Signor Avvocato 
si num, ai. richiede per doverli vedere la nuova 
Luna . 

Io però fu quello articolo di doverli afpettare ore 
14. per vedere la nuova Luna, non porto convenire 
col medelimo Signor Avvocato, ni credo, che Egli 
fia per convenire con gli Agronomi, poiché la Lu- 
na può vederli molte ore avanti le 14. dal punto 
della vera fua congiunzione col Sole , e può fucce- 
dcre, che non li veda, fc non la terza fera dopo 
il Novilunio, e qualche volta, benché rari (lima- 
mente , la quarta fera dopo il Novilunio, depen- 
dendo la più, o meno tarda apparenza della nuo- 
va Luna , dall' obliquità dello Zodiaco , e dell' Oriz- 
tonte, ed inoltre dalla latitudine, che può avere 
U Luna , e finalmente dal moto più , o meno velo- 
ce della ItclTa Luna , potendo a ciò conferire la pu- 
rità , e fotiigliezza dell'aria, ed anco l'acutezza 
della villa di chi oficrva, conforme li legge appref- 
fo il Ricciolo nel fuo Almagcfto lib. 4. tap. 3. n. j. 
* (eqq. Ma non per quello concorro nel fentimento 
di quelli , i quali ammettono per poflìbile nello flef- 
fo giorno la veduta della Luna vecchia, e nuova; 
movendomi aaò dalla «moderazione , che fono Ila. 
te fatte dopo di Plinio raoltilTìme oflervazioni intor- 
no alla Luna, e non ho letto, che alcuno Ali ono- 
mo abbia olivato tal cofa , conforme alcuni atte- 
lìano etlcre Hata veduta la nuova Luna nello flcuo 
giorno del Novilunio. 

Dovrei por fine al mio dire, fe l'ifteflb Signor 
Avvocato eruditamente non portaflc alcune ragioni, 



dille quali egli defume la rettitudine del Odo ne!- 
P indiziare la XIV. Pafquale nel dì 18. Aprile. E- 
gli dice in primo luogo al num. 1 j- , che la P>i }tu 
dell'Anno 1700. fu rettamente annunziata dal Ci- 
clo, che indicava la XIV Pafquale nel dì 4. Apri- 
le, giorno di Domenica, onde per non incorrere nel- 
l'errore de'Quartadecimani, dovè celebrarli la Pa- 
fqua nel dì 11. di e(To Mefe. Per provare poi , che 
il Ciclo rettamente indicalTe la XIV. Pafquale, fe- 
condo i moti medj, nel dì 4. Aprile, conforme era 
necelfario provare per follenere , che il Ciclo allo-" 
ra non crrafle nell' annunziare come fopra la Pafqua, 
deduce l'autorità del citato Clavio, il quale aferi- 
ve il Plenilunio medio di detf Anno 1700. nel dì 
4. Aprile ore xx. e min. xo. dopo il mezzo giorno; 

10 che pollo per vero , non cadcrebbe dubbio fopra 
la rettitudine del Ciclo in detto Anno; ma egli è 
appunto quello, che aflblutamente è falfo, poiché 

11 Clavio ha prefo sbaglio ncjla dottrina de' pro- 
gredì della Luna negli Anni céntelimi non Bifellili 
ponendola di giorni 6. ore 8. e min. 30. ec. dal cen- 
tefimo Bifeftile al primo centellino non Bifcllile; 
qual progreflb allora è di giorni t. coli* ore afle- 
gnate dal Clavio, non già di giorni 6. Sopra di che 
non può più cader controverfia, perchè P ho refo 
manifello con evidenti dimollrazioni nella mia Ope- 
ra Pafquale dal num. 177. al num. 301. con aver 
anche confutati i fondamenti del Clavio, e quelli, 
che in fua difefa eruditamente fono flati portati dal 
dottiflìmo Signor Quanaironi , conforme ho toccato 
nel mio Libro llampato a car. 11 j . , ed accenna an- 
che il dottiamo Signor Dottor Manfredi nell'eru- 
dita Relazione, che Egli fa di ella mia Opera, e 
che vien riportata nel detto mio Libro a ear.xxt. 

Onde non Marò a far parola intorno all'autorità, 
che fu tal propolito il Signor Avvocato riporta del 
predetto Signor Manfredi al num. 16., poiché da' 
termini fteliì, ne* quali Egli la riporta, rifulta, che 
il C elo allora peccalfe, dicendo Egli , che il Signor 
Manfredi col calcolo Allronomico atregna il Pleni- 
lunio Pafquale dell' Anno 1700. non nel dì 4., e 
ore ir. Aprile dopo il mezzo giorno, ma nel dì 3. 
e ore ri. dopo il mezzogiorno al meridiano Roma- 
no; ed in confeguenza il giorno avanti a tal Pleni- 
lunio medio era il dì 3. Aprile, quale, per le ra- 
gioni già di fopra accennate , doveva eifer fegnato 
colla XIV. Pafquale. 

L' indurre poi nel medelimo numero 1 6. il Signor 
Dottor Manfredi , che abbia detto elTerfi allora ben 
celebrata la Pafqua juxts Ciclum ab Eeeltjìi Roma- 
ni inditlum , è un indurlo fuor di quellione , nella 
quale fi cerca , fe il Ciclo Pafquale pecchi nell' in- 
diziare la Pafqua, non già , fe fia Hata ben celebrata 
juxta Cyclum ab EcelefiS Romani inditlum , poiché 
ciò non cade in controverfia. Anzi mai ho dubita- 
to, né dubito, che deva celebrarli nel giorno, che 
l'annunzia elfo Ciclo, che vale a dire nel giorno, 
che la celebra il Papa , comunque proceda detto Ci- 
clo in ordine a' moti celcfli; ammacftraadomi iru 
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ciò la pratica di Santa Chiefa avanti !a Correzione 
Gregoriana, benché quel Ciclo degli Aurei numeri 
r.on di rado peccafTe ; e particolarmente ammae- 
ftrandomi il teflo ne'prccifi termini di Pafqua nel 
cap. Noffe , de confteratione , difl. 3. in cui fi barino 
le feguenti parole : Non delrtis a capite quoquo modi 
difeedere, ed il tcfto nel cap. Celebritatem , loc. cit. 
dove fi legge: No» i*tet % ut membra a capite difere, 
fent , aut ah'ter gerani . 

Del refto il Signor Manfredi, che è quell'uomo 
dottiflìmo , del quale ognuno meritamente ha tutta 
la Mima, non dubita, che il Ciclo Pafquale pecchi 
nell'Anno 1734*» e negli altri Anni di quello Se. 
colo, che io ho allegato nel proemio di elfo mio 
Libro a car. 17. e 18. e che ho dedotto nelle cita- 
te mie Disertazioni a car. 101. e 103.: lo che è 
tanto vero, che l'ifteffo Signor Avvocato lo con- 
fetta al num. 30. ; ma per fncrvare sì valevole auto- 
rità due co.' e Fgsi adduce: la prima è, che il Si. 
ftnor Manfredi abbia indotto tali errori per Tortene, 
re la Liliana Equazione dell' Epattc, e di non do. 
verfi abbracciare la Claviana; fopra di che balta 
. avvertire, che detto Sgnor Manfredi fiampò la fu a 
lettera, che cita il Signor Avvocato , nell'Anno 
1705. Onde la Claviana , che da me fi chiama , co. 
me in fatti è , Grcgotiana , benché diverta dalla Li- 
liana già fiata al tempo di Gregorio XIII. appio, 
vata dalle Accademie, e da' Principi , era allora già 
in ufo nel modo, clic cai prefentc. Trattandoli 
pertanto dal Signor Manfredi di doverfi lafciare la 
Gregoriana, ed in luogo di ella furrogare la Lilia- 
na, più fortemente milita contro di elfo Signor Av- 
vocato l'accennata autorità del Signor Manfredi, 
giacché gli errori delia Gregoriana , fc non foriero 
Itati tali, quali Egli li proponeva, Tubilo farebbe 
mancato il principal fondamento della fua questione. 

La feconda è, che avanti foiTc data alla luce la 
detta Lettera del Signor Manfredi , dal Signor Pao- 
lo Caflelli da Jefi Piovano della Diocclì di Siniga- 
glia, fu dato alle ftampe nell'Anno 1700. un Libro 
intitolato; II Ciano Pafquale rettamente augnato 
mei Calendario Ct egeriano i c che l'irtcffb Autore 
diede fuori nel 1701. una replica ad una rifpofta 
ftampata in Firenze contro detto fuo Libro. Dice 
pertanto il Signor Avvocato al num. 17., che alle 
dirhcoltà, che polfono promoverfi col calcolo agro- 
nomico fi rifponde in elfo Libro con motivi . e fon- 
damenti diverti. Ma fopra di quefio Libro mi oc- 
corre dire , che i motivi , c fondamenti , che da ef- 
fo Signor Cartelli fi adducono, fono così diverfi , 
che l' ifieria cofa, che in un luogo gli giova, viene 
dal medclimo approvata , ed elaltata, quando poi 
gli fembra contraria, fi bialima, e fi conculca. 
Qiiando 1 moti ce le ili fi unifeono coli' Epatte, ben 
volentieri fi feguitauo; quando poi fono difeordi, 
1' ufo dell' Epattc fcioglic appi elio di lui tutta Ia_ 
difficoltà. Di molte cofe , che paiono ncceffarie fa- 
perfi per trattare sì diffidi materia, egli non dà 
fegno d' averne l'opportuna noniia; end' è, che» 



talora concede proporzioni , che la Ch-efa Catto!» 
ca non ammette; fu' quali ri ri e UT (limai bene pattar- 
mela nel mio Libro fiampato col notare a car. 14. 
che detto Signor Cartelli diede alle rtanipe un gran- 
de sì , ma quali inutil Volume. Non intendo per 
quello denigrare quella fiima, che merita sì erudita 
Pcrfona; pcrlochè mi unifeo con detto Signor Av. 
vocato nel rilafciare ad altri , come Egli fa al »«. 
mera 30., il giudicare fu detto Libro del Signor 
Caflelli. 

Paffa dipoi il Signor Avvocato a fiancheggiare la 
fua opinione della rettitudine del Ciclo ncll' indi- 
ziare nel dì 1 8. Aprile la XIV. Pafquale dell'An- 
no 1734. ed efibifee al num. 20. un'autorità del ci- 
tato Padre Clavio in quella parte, dove elfo Padro 
Clavio cfpone la fentenza di Teofìlo, e di San Ci- 
rillo Patriarchi Alelfandrini . Quell'autorità invero 
averebbe tutto il pefo, fe l'iilerio Padre Clavio non 
averie prefo abbaglio nel prendere il fornimento di 
Teofilo, e di San Cirillo. Tale abbaglio prefo, do- 
po aver io riportato nel mio Libro fiampato a car. 
46. e 47. la genuina dottrina di crii Tee fi lo , e San 
Cirillo, l'ho già manifcllato, e fpiegato in elfo 
mio Libro a car. 48. fenza però Dominare il Padre 
Clavio per l'oflcquio da ognuno meritamente do. 
vuto ad un Uomo così infigne . Onde fu tal parti- 
colare mi riporto a quello , che ho detto in elfo 
mio Libro, 

Si firia in ultimo al num. 11. il Signor Avvocato 
fui Novilunio dedotto da' moti veri , e la di. corre 
così: il Novilunio vero accaderà il dì 3. Aprile, 
ore 13. e min. 51. dopo il mezzo giorno, e confc. 
guentemente accaderà dopo la mezza notte, che an- 
tecede il dì 4. Per non ericr viabile la nuova Lu- 
na , fc non pariate ore 14. dalla fua congiunzione 
col Sole, il Ciclo dovrà fegnare , come in fatti le- 
gna, il Novilunio civile nel dì 5. Aprile, nella di 
cui notte antecedente terminano le dette ore 14* 
Contandoli poi i giorni dal dì 5. Aprile inclufiva- 
mente, fi troverà, che il decimoquarto giorno del- 
la Luna è il dì 18. Aprile, giorno di Domenica; 
onde non Ve errore nel Ciclo con differire la Pa- 
fqua nel dì 1$. 

Sopra di quello io non dovrei far parola , poiché 
di fopra ho già provato, che la Santa Chiefa non 
attende i moti veri, ma folamcnte i medj per giu- 
dicare della rettitudine, o deformità del Ciclo Pa- 
fquale , fecondo i quali moti medj ho Umilmente 
provato , che il giorno decimoquarto della Luna ca- 
de nel dì 17., non già nel dì 18. di Aprile. Pur 
tuttavolta per non dimolirare poca fiima dell'eru- 
dite nrlcflioni di detto Signor Avvocato , dirò, che 
il moto vero della Luna è così irregolare, che tal- 
ora fi vede , che dal punto della fua congiunzione 
al punto della fua oppofizione col Sole vi corrono 
meno di giorni quattordici , da computarli il di loro 
principio dal punto del Novilunio , come per efem- 
pio fuccetfc, per non ufeir fuori della materia, 
odia Luoazionc Pafquale dell'Anno 1690. (708. 
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17*7* e fuccederà ne! 173$. ed in altri Anni , poten- 
doti ciò rincontrare nell' Efemeridi dell'Alcoli, 
Mezzavacca, e refpettivamcnte del citato Signor 
Dottor Manfredi. In tutti quefti , ed altri molti 
ca(i , tra* quali farebbe quello dell' Anno 1734., fe- 
guendofi la regola , che di fopra prefcrive il Signor 
Avvocato , non potrebbe mai celebrarli la Pafqua nel 
giorno del Plenilunio, contuttoché quefto accadefle 
in Domenica, perchè il giorno del Plenilunio fem- 
pre reftcrebbe allora fegnato col giorno decimoquar- 
to della Luna. Lo che appunto è l'errore di Giu- 
feppe Scaligero, egregiamente confutato dal Clavio 
tip. xj. num. x. e fug. 619. quale Scaligero preten- 
deva , che la decimaquarta Pafquale dovette efler 
legnata nel giorno del Plenilunio: e perchè egli 
appoggiava la fu a fenrenza fui Canone dell' allerto 
Ciclo di Sant'I poi ito Martire, che dal predetto Sca- 
ligero, e dipoi da altri è flato male apprefo, io 
l'ho fpiegato nella mia terza Diflertazione in detto 
mio Libro * ear. ti. e feq. 

Per lo contrario poi talora fi vede, che dal pun- 
to del Novilunio vero a quello del Plenilunio vero 
s'interpongono più di giorni quindici, e mezzo, 
come per efeinpio faccette nella Lunazione Pafqua- 
le dell'Anno 16S6. 1703. 1711. e fuccederà nel 
1738. , ed in altri Anni . In quefti , ed altri molti 
cali , feguendofi la detta regola del Signor Avvo- 
cato, fi farebbe Pafqua il giorno avanti al PJenilu- 
nio ; cofa , che quanto al folo nome , che fi dareb- 
be a' giorni lunari, farebbe differente, ma quanto 
alla foftanza del tempo, che nel formare i Cicli , e 
nell' efame di elfi deve principalmente attender fi , 
non farebbe diverfa, anzi includerebbe l'errore de- 
gli Eretici Quartadecimani ; e perciò tanto giusta- 
mente abborrita anche dal Padre Clavio in mille» 
luoghi della citata fua Opera. Quefto fuccederebbe 
ogni volta, che il Novilunio vero accade/fe in gior- 
no di Sabato dopo la levata del Sole al fuo tramon- 
tare, poiché allora il Ciclo fegnerebbe il Novilu- 
nio civile in giorno di Domenica, e fucceflìvamen- 
te la XIV. Pafquale verrebbe a cadere in giorno di 
Sabato, cioè due giorni avanti a quello, in cui ca- 
derebbe il vero Plenilunio. 

Io non dubito , che fe le accennate diverfità pro- 
venienti da* moti veri della Luna foflero venute in 
mente del Signor Avvocato , averebbe da fe mede- 
fimo riconofeiuto , che tanto nel primo cafo , clic 
nel fecondo la cofa non è ammi (libile, ripugnando 
direttamente ad arnendue i cali le chiare autorità, 
e ragioni da me portate nella feconda, e terza Dif- 
frazione di detto mio Libro, alle quali io mi ri- 
metto. In fatti, fe la cofa dovefTc intcnderfi come 
la piglia il Signor Avvocato , gli errori della Gre- 
goriana nella reale indizione della Pafqua non fa- 
rebbero in quel numero, che ho detto nel mio Li- 
bro a car. tóo. ed in altri luoghi ; ma di un nume- 
to affai maggiore, perchè nel tempo ftelTo, che in- 
debitamente fi feufa V errore del Ciclo nclf Anno 
»734«> verrebbe iogiuftamentc a condennarfi cflb 



Ciclo in altri Anni; traTafciando di efporre le gran* 
di , e gravi confeguenze del tutto re-pugnanti a* De- 
creti dc'Padri , le quali fuccedcrcbbero nel pren le- 
re , e talora nel rigettare la lunazione del primo 
Mefe , cioè la lunazione Pafquale ; poiché nel pri- 
mo cafo verrebbero ammeffe per Pafquali tutte le 
lunazioni, il novilunio delle quali accadefle in qua- 
lunque maniera nel di .7. di Marzo , contuttoché il 
Plenilunio allora fofle per accadere in qualfivoglia 
ora del dì tu Marzo; e nel fecondo cafo farebbe- 
ro rigettate quelle lunazioni , il Novilunio delle» 
quali accadefle dopo la levata del Sole fino ai tra- 
montare de) dì 6. Marzo, benché il Plenilunio in 
tal cafo fotte per fuccedere dopo il tramontare del 
Sole del dì »g, di eflb Mefe. Può fentirfi cofa pia 
enorme > 

Dirò dunque dove il Signor Avvocato ha prefo 
lo sbaglio. Egli oltre l'aver lafciato i moti medi 
per fervirfi de' veri, anche contro la dottrina da 
lui fteflb dedotta in fine del num. 17. ed oltre l'a- 
ver pofto per certo un fondamento, che è falfo , di 
doverli fempre afpettare 14. ore dopo il Novilunio 
per vedere la prima apparenza della nuova Luna, 
ha creduto neceflario, per riconofeere la rettitudine 
del Ciclo, che deva principalmente confiderai il 
Novilunio celefte, non già il Plenilunio; lo che è 
tanto falfo, che la feconda, e terza delle Ipotefi, 
che fervirono di regola per formare la Correzione 
Gregoriana , allegate anco dal Signor Avvocato al 
num. 14., fpiegano apertamente, che la XIV. Pa- 
fquale deve cflere dal Ciclo fegnata ne] giorno a- 
vanti al Plenilunio, conforme fi conclude anche 
nelle accennate mie Dilfertazioni ; e di poi elfo ipo- 
teli dicono: In novilunio autem ratio t»m exyu'j'ìtM 
no» tfl exigenda, conforme può leggerli nel mio 
Libro * car. {4. ed anco appretto il Signor Quar- 
taironi ne] luogo ivi citato. 

Se poi fi ricerca il perchè nel colti mi re i Cicli, 
e nell' efame di elfi deva attenderli principalmente 
al Plenilunio celefte , e non al Novilunio, la ra- 
gione è quella, perchè nella Bolla di Gregorio XIII. 
che principia : lnttr gravigmxt , fi legge, che per 
la retta celebrazione della Pafqua, fecondo i De- 
creti de' Sommi Pontefici, de' Concilj ,* e de' Pa- 
dri , ncccflariamentc fi richiede rt(l* pojìtio decima- 
auart.< luna primi Mtnfìt . Non fi legge , che fi ri- 
chieda il decimoquarto giorno della Luna fenz al- 
cuno aggiunto, e fenza preordinazione agli fta bili- 
menti canonici ; ma rtà» pestio ietìm*qu*rta lu- 
na pr mi Mtnfit juxià, (frc. che vale a dire, fi ri- 
chiede nccclfiriamcnte , che la XIV. Pafquale fia fe- 
gnata dal Ciclo nel giorno avanti al Plenilunio, 
conforme moftrano le allegate ipotefi , e Diflcrta- 
lioni del mio Libro. 

Di confeguenza poi fi difeorre intorno al Novi- 
lunio, perchè data la retta porzione della XIV. 
Pafquale, ncccflariamcnte ne fegue , che congiun- 
gcndofi le linee de' moti veri con quelle de* moti 
medj, fi uofla vedere nella fera del Novilunio civi- 
le la 
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Jc la nuova T -ina . Poco importando, che realmen- 
te nella l'era del Novilunio civile non fi veda tal. 
volta per le accennate ragioni la nuova Luna , 
po'chè deve ciò reputa; li frtnr intention-m Cy- 
di, attefa 1* incgolaiità del moto vero della me. 
defima . 

In fatti , fe fi dovefTc principalmente attendere 
ilcclcfle Novilunio, e non il Plenilunio, fembre- 
rebbe, che la XIV. Pafquale dovclfie ricever legge 
con tanta repugnanza a'Decrcri de' Padri, dovette, 
dico, ricever legge dal Novilunio, qnafichè quello 
a'Criftiani fia facro, come era una volta appretto 
gli Ebrei ad ecmnirmcrandum npur, come dice San 
Tommafo t. ». fnefl. io», art. 4. ad 10. Cuberna- 
tienit divina; V iftelTb Novilunio poi non ricevette 
legge dalla XIV. Pafquale. 

Concludo pertanto, che non deve occultarli il 
vero, che è di doverli celebrare la proflìma Pafqua 
fecondo la degnazione del Ciclo Pafquale nel dì 
*j. Aprile, e che elfo Ciclo pecca con tale indizio- 
ne; lo che è tanto certo, che il Clavio al eap. «4. 
Dir». 3. • tar. 594. riprende Francefco Vieta, per- 
chè ledi lui Epatte indicavano la XIV. Pafquale.» 
nel dì 18. Aprile, in quegli Anni appunto, ne' 
quali cade il Plenilunio, come nel cafo noliro, Ja_ 
mattina del dì 18. Aprile; e dopo aver portato in 
una Tavola la ferie di tali errori, feguita a dire 
contro del Vieta a tar. 59$. Ex bat pofpofitione tu- 
marum detimarum quertarum Citta ftauitur , Pafcba 
ex in 18. Aprili t % fi ea fuerit Domini ca , di erri cen- 
tra Fatrttm Durila in dittn »J. 

Onde conviene, che io diftingua intorno all'av- 
vertimento portato dal Signor Avvocato al num. 50. 
c da me riferito in principio , e dico , che fe in av- 
venire accaderanno limili difficoltà , che poffbno fa* 
cilmente accadere , dedotte dal calcolo aflronomico, 
devono quelle deciderli col Ciclo Pafquale all' ef- 
fetto dell' attuale celebrazione della Pafqua , fintan- 
toché detto Ciclo non fia riformato dal Sommo Ro- 
mano Pontefice, al quale folo appartiene il rifor- 
marlo; all'effetto poi di giudicare intorno alla ret- 
titudine, o deformità di etto Ciclo, tali difficoltà 
devon deciderli co' calcoli aftronomici , non già col- 
l' Epatte di detto Ciclo, per effer quelle lo flato 
della queflione, fe ben procedano in ordine a' mo- 
ti ce letti nella reale indinone della Pafqua. 

Di Vofignoria Uluftriffima 



Troppo in vero proverebbe P argomento , fe quan- 
do il Ciclo Pafquale difeorda da'moti celcfti nella 
reale indizione della Pafqua, per giudicare , fe ret- 
tamente proceda , dovclfe rifolvcrti il dubbio col 
Ciclo medefimo , poiché in tal guifa fi verrebbero 
a condennare e Papi , e Concili , e tutti quelli , che 
faticarono per correggere il vecchio Calendario de- 
gli Aurei Numeri, nè fenza cenfura ne andrebbe la 
Santa Mem. di Clemente XI. Sommo Pontefice, 
che pofe mano per la riforma della Gregoriana , fe 
gli fofle riufeito trovarne il metodo opportuno fen- 
za difordinare lecofe. Quella rifleffione mi d.\ mo- 
tivo di credere, che non abbia forza veruna la pre- 
venzione Centenaria , che allega il Signor Avvoca- 
to al num. 8. , perchè oltre quello, che fi potrebbe 
legittimamente addurre contro di ella Centenaria, 
balla il confiderare, che ne pure la Millcnaiia fece 
oftacolo per efaminare, e correggete iJ vecchio 
Calendario . 

Non flarò dunque a dir altro fu certe parole del 
Signor Avvocato in fine della fua Dilatazione al 
num. 31. dove, meritamente venerando gli (labili- 
menti di Santa Chiefa , difeende a dire: Maximè 
quia non ili ntva ctlebratio diti a F (fi ivi tati t poj! lu- 
natn » 1. , immo in eadtm die a J. Aprtlit i Apponen- 
do io feorfo di penna quelle parole pefi lunam »i., 
e che abbia voluto intendere putì dtem xx. Aprili/; 
poicl»* altrimenti farei flato forzato a non pattare 
fotte filenzio una cofa di sì gran confeguenza per 
Santa Chiefa. 

Ma io già mi accorgo, che molto ho trapalato t 
termini, dentro i quali pare, che debba rifli ingerii 
una Lettera. La grandezza però del la materia, che 
doveva trattarli, la gentilezza di Vofignoria Illu- 
ftriflìma, ed il defiderio, che Ella ha moftrato, 
che io in liberi, e femplici fenfi Le dicertì il mio 
debol parere , mi hanno fatto cuore, e dato fperan- 
za , che Ella benignamente farà per accogliere que- 
lli miei ragionamenti, benché rozzamente fpiegati. 
Mi retta dunque folo il pregare l'innata cortesia dì 
Vofignona Illufìriflìma a voler compartire ad elfi 
un amorevol compatimento, fe col chiaro, e fino 
fuo difecrnimento gli troverà mcn degni dell'oc- 
chio fuo purgatiffimo; e con vivo defiderio dell'o- 
nore de' fuoi comandamenti , refto eoa farle umi- 
liffima riverenza . 



Prato 26. Febbrajo 1733* ab Ine; 



H -7/ x-)9 VmiUftima , ti ObbligtUfm» Servittrt 

} acoro Bitiazzi. 



Digitized by Go( 



^07-1 /fO Digitized by Google 



Digitized by 



